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Gli orientamenti internazionali delle politiche formative e 
di ricerca *…+ innescano una competizione globale in cui 
ranking internazionali (OCSE) e nazionali (INVALSI, 
ANVUR) comprimono gli scopi formativi e di studio sulla 
dimensione apparentemente neutra di “risultato”, oltre 
ad indurre a paragoni privi di rigore logico. Educazione e 
ricerca universitaria non sono riducibili ad un insieme di 
pratiche psicometriche globali
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Crediamo che:

i) Scuola e Ricerca universitaria siano oggetto di vera e propria 
“ossessione quantitativa”, da parte di organismi internazionali 
e nazionali.

ii) La logica dell’adempimento e della competizione azzerino il 
lavoro di personalizzazione nella formazione scolastica ed 
erodano progressivamente spazi di progettualità libera nella 
ricerca universitaria (attraverso la sottomissione a criteri di 
valutazione non condivisi).

iii) Le scelte operate da MIUR, INVALSI ed ANVUR, modifichino 
profondamente comportamenti e strategie nelle Scuole e nelle 
Università, generando condotte di mero opportunismo
metodologico-didattico e scientifico nonché la perdita di 
“biodiversità culturale”, strumento indispensabile per 
affrontare le complessità del futuro, oggi imprevedibili.
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La valutazione degli studenti è impegno unico,
qualificante e delicato dell’insegnante, condiviso con la
comunità dei docenti e dei discenti, consapevoli del
cambiamento tipico dei processi di apprendimento. È
impensabile che enti terzi, estranei al rapporto educativo,
entrino nel merito della valutazione formativa, come
previsto dalla Buona Scuola. Singolarmente anacronistico
appare che, dopo decenni di ‘crisi del fordismo’ in
economia, si voglia introdurre la ‘fordizzazione’
nell’educazione.
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Crediamo che:

i) Accostare una valutazione di agenzie esterne a quella del corpo 
docente nel “curriculum dello studente”, mini la relazione di fiducia 
scuola-famiglia, spostando l’attenzione sull’esito, più che sul 
processo e sul percorso, togliendo ogni significato agli obiettivi di 
personalizzazione ed inclusione che la Scuola afferma di perseguire;

ii) Un’agenzia “terza” (INVALSI) non possa svolgere compiti di 
valutazione e di ricerca pedagogico-didattica orientanti programmi e 
curricola: la terzietà non è, inoltre, comparabile con gli incarichi 
affidati dal MIUR per la valutazione (diretta e indiretta) di docenti e 
dirigenti attraverso meccanismi di premialità.

iii) La presenza di agenzie esterne nella valutazione del singolo 
rappresenti un’espropriazione di quella responsabilità complessa, 
raffinata negli anni con l’esperienza e la condivisione collegiale, della 
professionalità di ogni insegnante: la valutazione dei propri studenti;



Chiediamo un’azione di moratoria su:

• uso dei dispositivi INVALSI a test censuario per la 
valutazione degli esiti scolastici, obbligatorietà della 
somministrazione funzionale all’ammissione agli esami 
di licenza del primo e secondo ciclo 

• modifiche relative all’esame di Stato, che renderebbero 
di fatto sempre più marginale la didattica disciplinare.
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Open letter, addressed to Andreas Schleicher, Director for Education and Skills of
theOrganisation for Economic Cooperation and Development (OECD), jointly signed
by approximately 80 academics,public school district administrators, parents and
teachers



The open letter 
(as summarized by Araujo et al. Int. J. of Comparative Education and Development Vol. 19, 2017) 

1. the notion of knowledge as“Bildung”or emancipation is defeated by
the economic logic of PISA; the goal of education becomes the
preparing of young men and women for gainful employment;

2. with PISA, the OECD has acquired enormous political power which
serves the organization’s neoliberal framings; this power is usurped
from more democratic arrangements and organizations;

3. to implement PISA and provide a host of follow-up services, the
OECD hasembraced “public-private partnerships” and entered into
alliances with multinational for-profit companies, which stand to
gain financially from any weaknesses in education systems–real or
perceived–identified by PISA;

4. relevant school subjects and areas of scholarship have been excluded
by PISA;

5. PISA harms or increases stress on school pupils and their teachers;

6. PISA fosters short-termism in education policy.



On "added value"

Diane Ravitch (2010) […] is adamantly opposed to the
concept of “added value” and to any measure of
achievement, arguing that it is impossible to evaluate a
school’s effectiveness using student achievement as the
outcome measure. Specifically, Ravitch argues that testing
has many negative side effects: principally, diminished
autonomy and local control by schools over the
curriculum and choice of textbooks. This diminished
control restricts what is taught in schools, relegates
certain subject matters to the side-lines and pushes
reading, mathematics and science to centre stage.



The migration of authority from 
national to supra-national level

Theodor Porter’s (1995) book Trust in Numbers,

“The appeal of numbers is especially compelling to
bureaucratic officials who lack the mandate of a popular
election, or divine right [...]. Quantification is a way of
making decisions withoutseeming to decide. Objectivity
lends authority to officials who have very little of their
own”( p. 8)



The need for human judgement

a recent book by Kristina Rizga (2016), discussing what 
are called“failing schools”. Rizga notes:

Some of the most important things that matter in a 
quality education–critical thinking, intrinsic motivation, 
resilience, self-management, resourcefulness, and 
relationship skills–exist inthe realms that can’t be easily 
measured by statistical measures and computer 
algorithms, but they can be detected by teachers using 
human judgment. Rizga, 2016, p. xiii)



... mathematics employed as a 
rhetorical weapon—an 
intellectual credential to 
convince the public that an idea 
or a process is “objective” and 
hence better than other 
competing ideas or processes. 
This is mathematical 
intimidation. It is especially 
persuasive because so many 
people are awed by 
mathematics and yet do not 
understand it—a dangerous 
combination.



Test standardizzati: semplici e affidabili 
come un termometro?







… it is clear that those who did well in 
2003 tended to go down *…+ while those 

that did badly in 2003 tended to go up 
*…+This is exactly the pattern expected 

when much of the influence on the 
ranking is due to random 

variation *…+
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Il grande sogno: 
classifiche delle scuole, 
classifiche delle università, 
classifiche di tutto



Classifiche delle scuole 







Eduscopio: quali basi scientifiche?





ok, marcia indietro …



A. Gavosto (Fondazione Agnelli): 
«è però importante chiarire un 
punto. Eduscopio.it non è – e non 
vuole essere – uno strumento di 
valutazione delle scuole, con l’intento 
di determinare il contributo di 
dirigenti e docenti ai risultati degli 
studenti […] non intende spiegare 
alcunché: si limita a fotografare gli 
esiti delle scuole» 



Classifiche delle università:
quali basi scientifiche?





ok, marcia indietro …
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La (presunta) lezione dei numeri: 
la scuola e l’università vanno 
riformate/ridimensionate 
perché, così come sono, non 
servono a lavorare









Cari giovani, non studiate troppo: 
il 104% dei neoassunti saranno operai. 

Parola di Confindustria.



Volete «fare gli studi umanitari»? 
Tutto bene, «ma la manualità è uno skill 

veramente importante»



C’è tutta la spocchia della cultura e dell’istruzione di casa nostra, nei
commenti sprezzanti che hanno accompagnato la breve lettera del
presidente della Confindustria di Cuneo […] l’unico consiglio che gli
imprenditori locali possono dare ai giovani è raccontare loro quel che la
scuola non gli dirà mai: quali sono le figure professionali più ricercate a
livello locale, affinché scelgano con cognizione di causa il loro percorso
di studi. E piaccia o meno, le figure professionali più ricercate a Cuneo
sono gli operai specializzati, i nuovi addetti dell’impresa 4.0



• Lack of adequate skill-sets to expedite the march towards 
fourth industrial revolution

• Loss of many jobs to automatic processes and IT-controlled 
processes, especially for lower educated parts of society

• Insufficient qualification of employees
• …



La lezione dei numeri: per 
Confindustria e i suoi fan
«2 + 2 non fa mai 4»



«anche nella vita 2 + 2 non fa mai 4»



Studiare serve a lavorare? 
Ecco cosa dicono i numeri


